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P robabilmente aveva ragione Romiti quando 
malignamente affermava che -sì De Benedet
ti è un oltimo centometrista, ma diletta nelle 
gare di fondo». E questa del Belgio, si è capi-

• « lo subito, non era impresa da velocisti. Ci 
voleva davvero poca fantasia per prevedere che la rea-
«ione al rald del finanziere italiano sarebbe stata rabbio
sa. Anche In tempi di globalizzazione dei mercati, è 
difficile pensare di potersi presentare una mattina alle 
porle di un governo, pur in crisi profonda e travagliato 
da molte difficoltà economiche, per dichiarare di avere 
nottetempo acquistato un potere di comando su quasi 
un terzo delle attività del paese, contando di ottenere 
comprensione. Anche se formalmente le autorità bel-
ghe hanno scrupolosamente rispettato le norme che 
regolano l'attività del loro mercato finanziarlo, finendo 
cosi per dare ragione alle Istanze dell'imprenditore ita
liano, e anche evidente che si sono prese II tempo ne
cessario perché intanto si organizzasse la controffensi
va. Ora l'accordo tra Gevaert e Suez, che sanziona 
('•ancoraggio belga» dell'azionariato della Generale, 
sembra dover chiudere la partita. La prima holding fi
nanziarla europea si farà ma con ogni probabilità non 
tara De Benedetti a guidarla. Lui, con la sua prima scor
reria In Borsa, ha scosso l'albero, i frutti pero sarà qual
cun altro a raccoglierli. 

D'altra parte sembra proprio che questo sia II suo 
destino. Quanto a intuito, scatto e rapidità di esecuzione 
l'ingegnere ha pochi avversari. Negli anni d'oro della 
Borsa è sempre, o quasi, riuscito a trovarsi al posto 
giusto nel momento giusto. Ha comprato e venduto 
come pochi altri, guadagnando miliardi e riuscendo a 
inserirsi In qualche modo in tutti gli aliar! più rilevanti. 
Cardini deve anche a lui (e chissà se ora gliene sarà 
ancora grato) la sua irresistibile scalata al capitale della 
Montedlson. De Benedetti ha fatto anche di più: è stato 
Il primo ad avvertire che II vento stava cambiando e a 
tirarsi fuori prima del disastro. Cosi ha messo insieme 
quella forte liquidila che ha poi pensato di poter far 
fruttare In terra belga. 

Ma tutte le volte che la corsa si è protratta più del 
necessario, il flato si è subito fatto corto. Non che finge-

Snere di Ivrea non ci abbia provato a tenere la pista. Con 
Buttati perù sempre sconfortanti. Voleva diventare un 

grande banchiere e qualche anno fa si comprò una forte 
quota del Banco Ambrosiano facendosi nominare vice
presidente, solo un gradino sotto Roberto Calvi. Riuscì a 
venirne fuori a precipizio, proprio per il rotto della cui-
Ila, solo qualche settimana prima che il suo socio fosse 
trovato impiccato sotto un ponte londinese. Poi è stata 
la volta dell'Impero agro-alimentare e dell'acquisto del
la Sme. Un altro encomiabile blitz con conseguente 
sbandieramelo di colossali progetti di espansione In
ternazionale In mercati fortemente Innovativi. Come è 
noto tulio si è risolto In fascicoli processuali, che aspel
lano ancora di essere definitivamente archiviali. E ades
so U naufragio della prima holding europea a direzione 
Italiana, suggestivo traguardo per Una finanza che si 
doveva Intendere liberala da ogni residuo di provinciali
smo. 
" Non c'è niente da fare, la velocità e II fondo sono 
proprio specialità diverse. E forse a Torino qualcuno 
starà fregandosi le mani per la soddisfazione. Quale 
migliore dimostrazione, quest'ultima, che solo chi va 
con il passo lento e pesante della Fiat riesce davvero ad 
andare lontano? Qioia meschina però. Dove potrà mal 
finire anche la solida impresa degli Agnelli, circondata 
com'è da lanla evidente fragilità? Che guslo ci sarà ad 
essere I primi di una classe di testoni? 

P erché è evidente che il passo lo ha perso De 
Benedetti ma non cerio solo lui. Dopo anni di 
magazlne internazionali recami sorridenti im
prenditori italiani sulla copertina (Il Iravol-

« « — genie fascino della velocità), ora I giornali 
finanziari di mezzo mondo trasecolano di fronte alle 
notizie sull'operazione Mediobanca-Monledlson. La de
finiscono «la brulla faccia del capitalismo italiano». Di
rebbero meglio "l'altra faccia della medagliai o forse 
anche -la vera faccia». Quella di una capitalismo che, 
nel suoi uomini di spicco, sente irresistibile II richiamo 
dell'avventura più che non quello della costruzione di 
solidi sistemi produttivi, che ci contrabbanda l'azzardo 
più Insensato per rischio di Impresa. Nella convinzione, 
beninteso, che nella migliore tradizione nazionale salte
rà sempre fuori un Cuccia con codazzo di banche pub
bliche a sistemare le cose, a far pagare a quale un altro 
Il prezzo della irresponsabilità. 

Cerio è una fortuna che a una élite composta da 
•velocisti» faccia da supporlo un esercilo di .passisti. 
che in una miriade di aziende piccole e medie tengono 
su II tono di questa economia, Cosi un rimedio si trova 
sempre. Ma sarà bene perlomeno tornare con I piedi per 
terra, rendersi finalmente conto che l'Europa e ancora 
lontana e che è difficile raggiungerla con genie che 
prospera, quando II vento è favorevole, solo nella giun-

Pia (il un mercato senza leggi e senza controlli e, quando 
tempi si fanno bui, si accascia malamente spesso solo 

in attesa che passi l'ambulanza dello Stato. 

Un'intervista con Gian Carlo Pajetta 
presidente della Commissione centrale di controllo 
sullo stato del Pei e i suoi metodi di lavoro 

«Ci siamo ripresi 
ma la via è in salita» 

La Commistione centrale di 
controllo ha compiuto una •ri
cognizione» tulio italo del 
partito. In che coi» e confitti
la e quali etiti ha dato? 

L'ultima riunione della Ccc, che 
ha visto la presenza di quasi tutti i 
suoi membri, e alla quale erano 
stati invitati I compagni D'Alema e 
Macaluso, è stata un momento di 

3uesta ricognizione. C'è sialo un 
ibattilo vivace, uno scambio di 

esperienze, al di là del puro 
adempimento di un obbligo statu
tario. Direi che si è trattato di una 
sorla di riassunto e di valutazione 
del lavoro compiuto in questi ulti
mi mesi. 

Ma come ti è svoli» quella ari-
cognizione»? 

Vorrei cominciare da quello che 
sono andato a vedere io stesso. 
Potrà sembrare immodesto. Cre
do però serva a far capire come 
hanno lavoralo un po' tutti i mem
bri della Ccc. Ho tenuto riunioni, 
ho parlato con I compagni diri
genti di molte federazioni. In Sar
degna, ho discusso con I compa-
gnldl Cagliari, di Carbonla e di 

ilbla. Cito questi esempi per dire 
che ci siamo interessati a organiz
zazioni grandi e piccole. Sono sla
to a Milano, dove ho tenuto una 
riunione dei probiviri di sezione, 
come a Roma con le presidenze 
delle Commissioni federali di 
controllo del Lazio. A Venezia, ol
tre a discutere con i dirigenti della 
Federazione, ho partecipato al
l'assemblea delle Commissioni fe
derali di conlrollo del Veneto. So
no slato a Ferrara, a Bologna, a 
Livorno. Alla scuola di Cascina ho 
tenuto un'altra riunione delle 
Commissioni di conlrollo della 
Toscana e dei compagni che si 
occupano dei quadri nelle Fede
razioni. E ora sono appena toma
io dal Molise... 

Ho capito, non vi liete limitati 
t leggere I rapporti che arriva
no ine Botteghe Oscure... 

I membri della Ccc hanno tenuto 
riunioni In oltre trema federazio
ni. E cosi nel dibattilo della setti
mana scorsa abbiamo ascollalo 
chi le cose le ha volute vedere 
con 1 propri occhi, che è un modo 
per capire meglio anche quello 
che è slato visto con gli occhi al
trui. 

E che cote hanno vitto queiU 
occhi? 

Come ha riferito «l'Unità» nel re
soconto della Ccc, il giudizio può 
essere ritenuto generalmente po
sitivo. Ed è un giudizio analogo a 
guelfo espresso dal compagno 

''Alema sulla base di un lavoro 
altrettanto intenso della commis
sione di organizzazione, lo perso
nalmente condivido questa valu
tazione positiva. Al più, racco
manderei a me stesso e agli altri 
una cautela. Una cautela suggerita 
dai fatto che, se non ci scontria
mo con stati di apatia o di pessi-
mlmo, manifestatisi per un certo 
periodo dopo la sconfina elettora
le, non dobbiamo nasconderci 
che quel risultato è stato dura
mente sentito. Non ha impedito 
un contatto di massa durante le 
feste deir-Unità-, ma certo ha at
tenuato il dibattito e anche il lavo
ro politico. Per questo abbiamo 
dato alla nostra esplorazione - e 
speriamo di esserci riusciti - il ca
rattere di azione di stimolo, di 
mobilitazione. E non sono man
cali, né considero debbano consi
derarsi esauriti, i momenti nel 
quali esprimere giudizi critici. 

Ma qual è II dato che caratte
rizza quella fate della vita del 
partito? 

io ho riassunto il giudizio che do 
personalmente in questa espres-

«Stiamo con fatica mar
ciando in salita». Gian Car
lo Pajetta, presidente della 
Commissione centrale di 
controllo, riassume così il 
suo giudizio sullo stato at
tuale del Pei. Adempiendo 
ad una disposizione statu
taria, la Ccc si è riunita la 
settimana scorsa per discu

tere il rapporto sulle «con
dizioni della vita democra
tica e i metodi di lavoro in 
atto nel partito». Questo 
rapporto appena pronto 
dovrà essere reso pubbli
co. Ma intanto abbiamo 
chiesto a Pajetta di antici
parne le conclusioni essen
ziali. 

FAUSTO I M A 

sione: «Stiamo con fatica mar
ciando In salila». Aggiungo che 
non possiamo star fermi. Se non 
procediamo in questa marcia, 
possiamo trovarci a ridiscendere 
anche dalle posizioni che ci sem
bra di avere riconquistato. 

A che cosa attribuire questa 
ripresa. Ila pure In Milla? 

Abbiamo ieltmenll politivi che 
spiegano questi sintomi di ripresa, 
ma devono essere meglio messi a 
profitto, Alla Camera, per esem
plo, abbiamo riportato un succes
so sulle pensioni che valorizza l'a
zione dei gruppi parlamentari e, 
più in generale, Il movimento di 
massa e la nostra partecipazione a 
un movimento di massa. 

Esine un movimento di mat
ta? 

SI, il voto decisivo era sialo già 
dato da quei 150mila pensionati 
che erano venuti a Roma. Ma 
adesso questi risultati ai pensiona
li, uno per uno, chi glieli spieghe
rà? C'è II giornale, ci saranno i 
manifesti. Se però non ci sarà il 
partito, con tutti i suoi militanti, 
che vanno a parlare anche a quelli 
che non ci leggono o non verran
no ad ascoltarci nelle nostre as
semblee, mollo di quanto si è ot
tenuto potrà andare disperso. 

Questo è un mito recentliil-
mo, certo rilevante. Ma quali 
fattori politici hanno detenni. 
nato la ripresa del panilo di 
cui parli? 

Soprattutto la giustezza della no
stra politica, che ha fatto riscopri
re una verità semplice, ma sostan
ziale: siamo un partito utile, un 
partito che non può essere dimen
ticato. Dinanzi alla persistenza del 
contrattacco padronale e ai segni 
sempre più evidenti di crisi del 
pentapartito, per effetto della no
stra politica, cresce la possibilità 
di dialogo e di collaborazione, 
come avviene ad esempio negli 
enti locali, con forze democrati

che, anche non di sinistra... 
Cloe la De... 

SI, anche la De. C'è nel partito la 
consapevolezza che si può coglie
re più di un momento favorevole 
in questa situazione e che non si 
deve perdere nessuna occasione 
per ripristinare appieno la fiducia 
dei compagni e la stima dell'opi
nione pubblica nei confronti-dei 
partito e delle sue proposte. In al
tre parole, torna in primo piano il 
ruoio determinante del Pei per 
rinnovare la società italiana, fare 
uscire il paese dall'attuale situa
zione. Tulle le organizzazioni han
no constatato come sia stato im
portante il modo in cui è stato ac
colto dall'opinione pubblica, dal
la slessa slampa, il nostro ultimo 
Comitato centrale. 

C i un quadro politico In mo
vimento, un cambiamento del 
clima. Ma nelle organizzazioni 
del partito c'è una ripresa di 
attività? 

Non è così generale dall'esimerci 
dal continuare la ricerca, là dove 
si rilevano ritardi, persino zone di 
turbamento. Soprattutto perché 
non si creda che l'inizio di una 
ripresa possa metterci la coscien
za in pace e farci attendere con 
ottimismo - e sarebbe dannoso -
appuntamenti prossimi, della più 
grande importanza. 

Tu parli di ritardi. Eppure, al 
di l i degli stessi fattori politici 
contingenti, c'è la convinzio
ne durata che lo stesso Im
pianto generale della organiz
zazione del Pei non renda più. 
Non ti parla forte di riforma 
del partito? 

Penso che non si possa riflettere 
su tali questioni, se non mettendo 
alla prova i quadri, le organizza
zioni. Per quanto riguarda gli or
ganismi di controllo, ad esempio, 
credo che sarebbe davvero assur
da una riflessione che non consi
derasse di farli lavorare appieno. 

Le Commissioni di controllo sono 
formate da centinaia di compagni 
che in genere hanno una lunga 
esperienza di partito e che posso
no e devono continuare a metter
la a frutto. Noi vogliamo portare al 
dibattilo, anche quello congres
suale, non solo proposte o escogi
tazioni, ma risultati concreti di un 
lavoro concreto. Non ci saranno 
nsultati del tutto concreti? Con
stateremo dove si dimostrano In
sufficienti? Bene, allora le riforme 
avranno un senso... E sapremo 
dove e quali innovazioni apporta
re. Trarremo frutti anche da quel 
fattori soggettivi che, quando si ha 
un arretramento generalizzato, re
stano in ombra. Arrivato a Carbo-
nia, ho chiesto quanto avessimo 
perso alle elezioni. E invece, sia 
pure di poco, eravamo andati 
avanti... Del resto questo non è la 
prima volta che accade. 

Tuttavia una tendenza genera* 
le i l è manlfeitata, per non di
re che sembra aleggiare un de-
•Uno di decadenza... 

Vedo che tu dimentichi che c'è 
stalo il "48 e c'è stato il '56. E forse 
non sai che la nostra forza essen
ziale, in Emilia, erano 1 braccianti 
e I mezzadri, quando il 51% della 
popolazione era occupata nell'a
gricoltura. Ma poi abbiamo au
mentato i nostri voti, durame un 
processo che ha ridotto al 10% gli 
addetti all'agricoltura. 

Ma la Ccc come •controllai 
questa ripresa del partito? 

Non è solo la Ccc che ha questo 
carico, bensì gli organismi diri
genti a tutti i livelli. Direi tutti i 
compagni, che devono vivere in 
mezzo alla gente e non possono 
attendere miracoli dall'alto per ri
solvere i problemi del partilo. 

SI, ma la Commistione centra. 
le di controllo che cos'i oggi? 
Il termometro del partito? 

Qualcuno in effelli ci vede come 
ngnaspeCie di termometro. Possia* 
mo essere anche questo, lo penso-
che Mio il partito dovrebbe con
siderarsi un .termomìlro.. Vedo 
una crescente tendenza a ricorre
re a istituti demoscopici, a inchie
ste sulla base di quiz. Sarò vec
chio, ma io ho sempre creduto 
che il più grande istituto «demo
scopico» è un partilo comunista 
che ha un milione e mezzo di 
iscritti. Può essere utile diffondere 
foglietti dove mettere delle cro
cette? Non dico di no, ma certo 
dico che ha un altro valore il con
tatto umano, il chiedere che signi
ficato ha quella crocetta. E il ri
spondere a chi ci chiede di dare 
una risposta. Se noi riuscissimo ad 
aiutare il partilo ad essere uno 
strumento di conoscenza, non so
lo eviteremmo degli sconcerti, 
come quello della sera del 15 giu
gno, ma forse opereremmo in 
modo da non produrne le cause. 
Perciò ci occuperemo in modo 
particolare della formazione dei 
quadri. 

Hai accennato prima ad ap> 
puntamenti decisivi per conti
nuare questa •marcia la sali
la». Quali tono? 

Mi riferivo in primo luogo al tesse
ramento dell'88. Ma l'appunta
mento essenziale sono le elezioni 
amministrative, che coinvolgono 
alcune regioni, cinque province, 
comuni per milioni di elettori e, 
per ciò stesso, chiamano in causa 
tutto il partito. Non mi pare ce ne 
sia piena consapevolezza. Anzi 
c'è più di un ritardo sul lavoro. 
Ecco un punlo sul quale non toc
ca alla Ccc un compito operativo, 
ma sul quale ci impegniamo, per
ché una parte da fare c'è anche 
per noi. 

Intervento 

Il governo se ne va 
ha violato 

la legalità istituzionale 

STEFANO RODOTÀ 

L a caduta del governo do
po una lunga e durissima 
battaglia parlamentare 
non è davvero cosa da 

*•>-----« poco, ed apre una crisi 
che non è soltanto quella del mini
stero Gorla. Basta riflettere, per con
vincersi, sull'intreccio di (attori che 
ha determinato un finale così dram
matico: il tipo di legge finanziaria 
scelto dal governo, la palese incapa
cità di questo di misurare le proprie 
mosse sull'effettiva realtà politica e 
parlamentare, il conseguente suo 
muoversi tra concessioni e forzature 
pericolose; il progressivo liquefarsi 
della maggioranza, lacerata da mille 
conflitti interni, messi in evidenza 
dalle massicce dissidenze al mo
mento delle votazioni a scrutinio se
greto; un atteggiamento più deciso e 
compatto delle opposizioni che, per 
la prima volta in questi anni, si è pure 
tradotto in azioni dichiaratamente 
comuni intorno ad un embrione di 
•cartello» dei gruppi della sinistra. 

Nel suo discorso di commiato da
vanti alle Camere, il presidente del 
Consiglio ha detto parole che illumi
nano sulle ragioni vere della crisi e 
sul significato complessivo dell'e
sperienza del suo governo. Una frase 
è rivelatrice: «Ho ritenuto dì chiede
re alle forze politiche che nell'agosto 
scorso diedero vita al mio governo 
se ritenessero utile consentire al go
verno stesso di esercitare tutte le sue 
prerogative per impedire il manife
starsi di fenomeni che, facendo veni
re meno la maggioranza, rischiavano 
di indebolire e logorare la stessa 
coalizione. Non essendo emersa una 
risposta comune a questa domanda 
ed essendo invece emerse, all'inter
no della maggioranza, valutazioni di
verse, devo prendere atto che il go
verno non può proseguire nel com
pito che gli era stato affidato», Vien 
fatta così giustizia di una interpreta
zione dell'ultima vicenda parlamen
tare tutta legata all'azione di oscure 
lobbies ed alle perversioni indotte 
dal barbaro voto segreto. Goria ha 
detto in sostanza che era pronto a 
ricorrere di nuovo alla richiesta dì 
fiducia, e dunque al voto palese, ma 
che questo non è stato possibile per 
l'ostilità di alcuni gruppi della mag
giorana. Questo vuol dire che non 
erano le tndomlnabili imboscate dei , 
franchi tiratori ad essere determi
nanti: il voto palese, infatti, le avreb
be eliminate. Erano ì partiti ad aver 
ritirato il loro sostegno ài governo, 
era la maggioranza ad essere venuta 
meno. 

Non è per amore di paradosso, 
allora, che si può affermare che il 
voto segreto, almeno questa volta, 
non è stato (attore di oscurità, ma dì 
trasparenza. Ha fatto emergere quel* 
lo che molti si ostinavano a voler 
negare ed occultare; il fatto che non 
c'era più (ma c'era mai stata?) una 
maggioranza capace di affrontare 
prove politicamente impegnative. Il 
che privava il governo della forza e 
della legittimazione necessarie per 
dominare le situazioni che via via si 
trovava a dover fronteggiare. E, pri
vo di una base solida e spinto a pro
cedere per forzature, quel governo 
debole finiva con il diventare un pe
ricoloso fattore di inquinamento del 
gioco politico e di forzatura continua 
delle regole istituzionali. 

Parlando dell'origine del suo go
verno, Goria ha voluto ricordare co
me questo fosse nato in una situazio
ne definita di «crisi grave» dallo stes
so presidente della Repubblica e che 
suo obiettivo dichiarato era pure 
quello di favorire una maggior «coe
sione» tra i gruppi del pentapartito. 
Questo ricordo basta per mettere in 
evidenza il fallimento pieno del ten
tativo, I partiti della vecchia maggio
ranza sono oggi più lontani e divisi di 
quanto lo fossero nel luglio passato. 
E la crisi, da grave che era, è divenu
ta drammatica, fino ad assumere i 
tratti preoccupanti di una vera e pro
pria crisi istituzionale. 

Questo è accaduto perché il brac

cio dì ferro che il governo ha voluto 
ingaggiare con il Parlamento finiva 
con il riflettere tendenze che anda
vano ben al di là delle intenzioni e 
delle forze del governo Goda, £ in 
atto, non da ieri, un tentativo di con
centrare tutti I poteri <-- decisione 
nelle mani dell'esecutivo e di vanifi
care nei fatti e nelle forme lì ruolo 
del Parlamento. 

Chi ha vissuto ia Parlamento le 
lunghissime giornate della leggo fi
nanziaria sa bene che non serpeggia* 
vano soltanto gli umori degli schiavi 
delle lobbies, che non si combatteva 
soltanto il più singolare del precon-
gressl democristiani, che non si re
golavano solo conti tra De e Psi. Via 
via che passava il tempo cresceva la 
sensazione che dal modo in cui la 
partita sarebbe stata chiusa dipende
va pure il sopravvivere di un ruolo 
appena significativo del Parlamento 
e del parlamentare, non ridotti a cie
chi esecutori della volontà del gover
no e degli ordini delle segreterie dei 
partiti. Una preoccupazione «trasver
sale», che ha non poco influito sugli 
svolgimenti e gli esiti della vicenda. 
Ed è bene ricordare anche che le 
sconfitte del governo sono tutte av
venute su questioni rilevanti politica* 
mente e socialmente, non su dettagli 
o su materie dominate da interessi 
occulti. 

Il governo, per parte sua, proce
deva per forzature quasi quotidiane. 
Se si vuol tracciare un rapido quadro 
della «costituzione materiale» che il 
ministero Goria ha cercato di Impor
re, In un galoppo dissennato che lo 
ha portato ad abbattersi contro l'en
nesimo ostacolo, si vede subito dì 
quali orrori istituzionali fosse com
posta: «accorpamenti» di norme di
somogenee, che violavano le regole 
costituzionali sull'approvazione del
le leggi; imposizione per decreto di 
norme già bocciate dal Parlamento; 
inauditi pasticci su) terreno delle 
tonti del diritto, sì che la Camera sì è 
trovata a votare su proposte conte
nute nella legge finanziaria che allo 
slesso tempo, essendo parte di de
creti ancora in vigore, erano già leggi 
dello Stato; rifiuto di registrare nelle 
variazioni dì bilancio quel che la Ca
mera aveva votato in sede di legge 
finanziaria. *. ì W Ì 

*. * 

I l denominatore comune 
di queste varie imptese 
era chiaro: tagliar fuori il 
Parlamento dall'effettivo 

mmm processo di decisione. 
Lo ha detto con candore 

il ministro del Bilancio alla vigilia 
della crisi: il governo era disposto a 
«tenere nella dovuta considerazione 
il voto espresso dal Parlamento». Ma 
la volontà parlamentare non va «te
nuta in considerazione»; va rispetta
ta, e basta. Altrimenti il Parlamento 
non è più un luogo dove si delibera, 
ma un semplice organo di consulen
za del governo, davanti al quale si va 
per ottenere pareri obbligatori, ma 
non vincolanti. 

Nei giorni in cui tanto si discuteva 
di sfondamento dei «tetti» economi
ci, pochi si preoccupavano degli 
sfondamenti continui del tetto della 
legalità costituzionale. Ma la crisi, in 
questo modo, era divenuta crisi isti
tuzionale già prima che una crisi si 
aprisse per effetto delle dimissioni 
del governo. Nell'aula di Montecito
rio lo ha detto con chiarezza anche 
un uomo della maggioranza, Scalfa-
ro, chiedendo le dimissioni del go
verno proprio perché il suo modo 
d'essere metteva in perìcolo la so
pravvivenza stessa del Parlamento. 

E da questo modo d'essere del go
verno nasceva una contraddizione 
grave. Poteva un governo condanna
to, per sopravvivere, a forzare la le
galità istituzionale, rappresentare un 
punto dì riferimento per forze che si 
accingevano al difficile compito dì 
far nascere, attraverso un corretto 
processo di riforme, un quadro co
stituzionale rinnovato? 
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• • Davide e Golia, è stato 
scritto. Davide di oggi è il ra
gazzo palestinese che ha solo 
la pietra per fermare I) gigan
te. Davide è anche il ragazzo 
ebreo che fa obiezione di co
scienza rispetto al servizio mi
litare nei territori occupati. 
Davide è chi non ha terra, pa
tria, diritti; e chi si rifiuta di 
sottrarre ad altri terra, patria, 
diritti. E la memoria secolare 
e profonda di ogni diaspora, 
di ogni pogrom, di ogni olo
causto. 

Davide è la ragione contro 
la prepotenza Le idee contro 
I muscoli. La sincerità contro 
l'astuzia. 

Davide, nei secoli, è stato II 
povero di cui non parla il libro 
di storia II perseguitato per la 
sua fede e le proprie convin
zioni. L'esploratore oltre le 
colonne d Ercole. Davide è 
stato Socrate, libero fino e ol
tre la morte. Davide ha com
battuto in un circo, come 
Spartaco. Davide si è nasco
sto nelle catacombe per sfug
gire al la re pressione e al mas
sacro. E stato scomunicato, 
processato, bruciato per la 
sua eresia. Davide ha lottato 

contro lo sfruttamento suo e 
dei suoi fratelli, attorno alla 
nuova macchina industriale. 
Ha visto il nuovo razzismo, l'i
deologia fanatica della supe
riorità della stirpe, ì campi di 
sterminio... 

Scorrono sequenze e im
magini dì «arrivederci ragaz
zi». Il senso della persecuzio
ne, l'esigenza di nascondersi, 
la scoperta del segreto, l'invi
dia che si trasforma in solida
rietà, la coscienza dell'olo
causto. «Arrivederci ragazzi»: 
non solo perché non torne
ranno mai più. Ma anche per
ché c'è la certezza delle ragio
ni della storia. Uccidono un 
uomo, un bambino, una don
na, «ma non possono impedi
re che arrivi la primavera". 

E infatti arrivo la primavera, 
il 25 aprile, la democrazia. 
Nuove speranze e nuove in
tenzioni. 

Nuove frontiere: quelle dei 
territori di Palestina e Israele, 
mai reciprocamente accettate 
e riconosciute. 

Ora Davide è 11, nei campi 
palestinesi. Le ragioni della 
storia sono finalmente dalla 
sua parte. Non c'è altra solu
zione se non quella del dialo
go e della polìtica. Davide 
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dell'olocausto, fratello dì An
na Frank, non vince con le ar
mi, l'oppressione, i processi 
sommari, braccia e gambe 
spezzate. Vìnce con la «pace 
subito», l'incontro, il mutuo ri
conoscimento, la capacità di 
vivere fra diversi fianco a fian
co. E Davide dei campi tira la 
pietra perché vuole vivere e 
con-vìvere, e non perché vuo
le morire o uccidere. LI, in 
quel fazzoletto di terra in cui 
nei millenni e nei secoli è sta
ta scritta tanta storia delie no
stre orìgini, della nostra cultu
ra, delie nostre religioni, si 
gioca la possibilità epocale di 
un'idea nuova del conflitto. 
Che nasce - verso il tempo 
non atomico - nell'era atomi
ca: l'era della rottura genetica 

Davide 
e Golia 

fra politica e guerra. Questa 
rottura non è buona solo per 
noi, privilegiati del nord del 
mondo. Cancelliamo dalle 
nostre agende e dal nostro 
modo di essere quella parte di 
pacifismo ancora eurocentri
co, egoistico, inconsapevol
mente razzista. Facciamo sì 
che tutti abbiano davvero il di
ritto al lusso della non violen
za e della pace. 

È buona - quella rottura -
soprattutto per gli ultimi dì 
questo tormentato tempo. Po
tranno, in quel fazzoletto «sa
cro», vivere ebrei e cnstianì, 
airi e sunniti, arabi e israelia
ni comunisti e liberali? Po
tranno? Sì, se prevarrà la con
vinzione che il «nemico» non 
lo devi distruggere. La tua si

curezza dipende non dalla tua 
forza, ma dalla sua «debolez
za». E scoprirai che non è «ne
mico*, ma è fratello: diverso, 
e che le differenze e le sogget
tività sono ricchezze. E infine 
che i veri «nemici» sono colo
ro che dappertutto - ma so
prattutto qui, tra le borse valo
ri, le direzioni degli istituti di 
credito, le nuove lobby, i mer
canti di armi e di droga - ante
pongono le merci agli uomini, 
il profitto alla vita, l'appropria
zione Indebita di cose all'ap
propriazione necessaria di se. 

Perciò oggi stiamo piena
mente, irreversibilmente, radi
calmente col piccolo Davide 
palestinese dei terntori occu
pati. 

Per battere Golia saremo 
domani a decine dì migliaia in 
piazza San Giovanni. E Golia 
non è facile da battere. 

Fosse come Goria... Certo: 
il presidente del Consiglio è 
stato tenacemente - oltre 
ogni limite - attaccato alla sua 
poltrona. Ha tentato in tutti i 
modi - talvolta ai limiti o al di 
là del dettato costituzionale -
di superare Finanziaria e bi
lancio; e dopo 17 colpi andati 
a segno è affondato. Non si 
dica che è tutto un regola
mento dì conti intemo alla 
maggioranza e/o alla De. E il 
segno che il pentapartito -
specie nella sua ultima versio
ne di «basso profilo» - è ormai 
una camicia insopportabil
mente stretta anche per le 
stesse forze della maggioran
za (o dì quella che era la mag
gioranza). E allora voglio 
spendere qualche parola a fa
vore della tenace e intelligen
te lotta che il gruppo comuni
sta (con tutta Popposizione di 
sinistra) ha condotto per setti
mane. L'ho vissuta, nella mia 
pnma, vera esperienza parla

mentare, casi come è stato 
per tante compagne e compo-

6ni, come una vicenda torte. 
drammatica, a tratti: dì fronte 

alle prime clamorose boccia
ture del governo; quando Go
ria - quasi sempre assente - , 
Amato e soci hanno sfidato 
con fiducie e accorpamenti a 
ripetizione il Parlamento e la 
sua sovranità, negli ultimi 
giorni di agonia, sulla Finan
ziaria, al massimo punto dì 
tensione tra un governo dì ora 
in ora più debole e un Parla
mento da esso sempre più 
umiliato, e negli ultimi mo
menti, sulle tabelle di bilan
cio. 

Ecco: ho sentito - e non lo 
dico per integralismo o setta
rismo - che dì fronte a quello 
sfaldarsi della maggioranza, 
del governo, della De, la Iona 
robusta che può, che deve, 
«garantire» la democrazìa, la 
sua espansione, il suo svilup
po eravamo noi, da quei ban
chi. Non so se ci saranno no
vità, nella fase che ora sì apre 
So però che non solo il paese, 
ma anche quell'aula dove si è 
svolta una vera e feroce lotta 
politica, avrebbero un grande 
bisogno dì una forza dì gover
no come questa-
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